Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo
Sabato della visita dei Magi 
Carissimo/a,
I Magi sono uomini sapienti, scrupolosi osservatori del cielo, dei veri astronomi. Il Signore si serve di questa loro scienza per rivelare il suo grande mistero, il mistero più alto in Dio, più alto anche del mistero Trinitario. Se è difficile comprendere e afferrare il mistero della Trinità, un solo Dio in tre persone, molto più difficile è cogliere il mistero dell’Incarnazione: il Figlio di Dio diviene carne, si fa vero uomo, rimanendo vero Dio, vivendo però da perfetto uomo e da perfetto Dio nell’unica e sola persona divina, la persona eterna del Verbo generato dall’eternità dal Padre e rimanendo, dimorando in eterno nel Padre.
Si entra nel mistero di Dio attraverso una chiave particolare, speciale: l’umiltà. L’umiltà è abbandono, consegna, immersione, lasciarsi trasportare dal mistero, per divenire con esso una cosa sola. La superbia non comprende il mistero e lo rinnega. L’umiltà neanche lo comprende, ma lo accoglie, sapendo che è in esso il compimento della propria vita. L’umiltà è la più grande forza di un uomo. Con essa si obbliga Dio a consegnarsi tutto a noi, senza alcuna riserva. 
I Magi sono persone elevate nella mente, ma umilissime nel cuore. Dio entra in essi, attraverso questa porta, e li conduce attraverso segni esterni ad adorare il mistero del suo amore per l’uomo che è tutto in quel Bambino umile, piccolo, senza alcun segno di grandezza esteriore. Essi vedono solo un piccolo Bambino appena nato, ma sanno che in quel Bambino vive Dio, quel Bambino è il loro Dio e Signore. È però un Dio e un Signore particolare: sarà avvolto da una grandissima sofferenza, da un indicibile dolore d’amore per la redenzione. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Con l’Incarnazione la visione del Dio purissima gioia, esultanza, del Dio che vive in un paradiso di delizie, che sta sopra gli uomini, che guarda come fossero formiche dall’alto del suo Cielo, scompare per sempre. Con la nascita di Gesù, tutte le antiche e nuove visioni, pensieri, immagini di Dio scompaiono, devono scomparire. È Cristo Signore la sola, l’unica vera immagine di Dio. È immagine di povertà, umiltà, condivisione, carità, amore immenso, sofferenza grande, patimenti senza fine.
La superbia non permette ad Erode di vedere questa nuova, purissima, vera immagine di Dio. Lui vede il nato Re dei Giudei come un antagonista, un rivale, un nemico del suo regno. Vede tutto questo in Gesù, perché la sua visione del regno è sfasata, falsata, perché l’immagine che Lui ha di Dio è sfasata, falsata. È l’immagine del Dio Onnipotente che schiaccia e annienta i nemici. Non è l’immagine nuova di Dio che per amore dei suoi nemici, per la loro salvezza, si lascia crocifiggere da essi. 

Anche gli Scribi hanno una immagine falsata e sfasata del loro Dio. Lo pensano lontano, assai lontano. Lo vedono quasi un nemico della loro autonomia di gestire la religione, la scienza sacra, la comprensione del mistero. Essi non sanno che è proprio in quell’immagine nuova del vero Dio che la loro scienza riceve eterna verità. Il Natale ci obbliga a rivedere ogni nostra immagine di Dio. Tutte le immagini di Dio che sono prima o dopo questa immagine del Bambino che nasce non sono più reali, vere, autentiche, sono da abbandonare. Non sono più verità di Dio. Se il Santo Natale non ci aiuta a passare dalle antiche immagini di Dio, anche quella contenute nella Scrittura Santa, è un evento solo terreno, ma non divino, da noi vissuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci questa vera immagine di Dio.   
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